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Susanna Tamaro

ella vita alle volte
basterebbe che qualcuno, a
un tratto, ti tenesse per

mano. Un passaggio difficile, una
cengia, un guado dalle acque
minacciose - niente è insuperabile
se, accanto a noi, si manifesta una
presenza rassicurante. Ma se
accanto abbiamo solo il vuoto?
Dove finisce un aquilone il cui filo
si srotola, senza che nessuno più lo
trattenga? Sparisce probabilmente
nello stesso paese dove svaniscono i
palloncini. Così io già veleggiavo
verso il cielo, il fascino dell’alto era
il fascino della mia vita, non so Chi
mi avesse messo dentro questo
tarlo, sentivo la brezza sfiorare la
mia carta velina e le coda colorata

frustrava allegra l’aria come se
stesse cantando. Ci ho messo
parecchio ad accorgermi che quella
corsa felice non era più trattenuta
da una mano e che le correnti
violente mi avevano trascinato di
nuovo a terra, nel fango. Cos’è
questa melma dove sono finita, mi
chiedevo, questo pantano senza
orizzonti? L’opacità in qualche
modo conforta, non si deve più
scegliere, non si deve più rischiare,
si può star fermi ad aspettare,
abbandonandosi alla sonnolenza
che si fa sempre più forte. Non
tutti, non sempre si accorgono che
quel torpore è l’anticamera della
morte.
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Il cielo e la melma

n cuore pensante

E D I T O R I A L E

VITA E CURA SECONDO FRANCESCO

PAROLE
LUMINOSE

MARINA CORRADI

l pensiero dominante propone a
volte una "falsa compassione":
quella che ritiene sia un aiuto alla
donna favorire l’aborto, un atto di
dignità procurare l’eutanasia, una

conquista scientifica "produrre" un figlio consi-
derato come un diritto, invece di accoglierlo come
dono». 
Il discorso pronunciato dal Papa nell’udienza ai
medici cattolici italiani non si presta ad alcuna in-
terpretazione. È una parola netta che contraddice
radicalmente il giudizio oggi dominante sui temi
della vita: appunto la "compassione" di chi è per
l’aborto per aiutare le donne, è per l’eutanasia per
pietà dei malati terminali, è per gli uteri in affitto
per generosità verso chi non può avere figli natu-
ralmente. 
E considerando quanto profondamente siamo av-
volti da questa visione delle cose, c’è forse chi si stu-
pirà del Francesco di ieri, che pure riafferma sem-
plicemente il magistero della Chiesa, e l’autentica
compassione cristiana: che è, nel bisogno, stare
accanto. Qualcuno magari si meraviglierà che il
Papa cui tanto è cara la misericordia, nettamente
definisca il disporre della vita  negarla nel suo na-
scere, produrla, eliminarla  come un «peccato con-
tro Dio creatore». Qualcuno forse non se lo sareb-
be aspettato, da un Papa cui è stata attribuita ad-
dirittura la volontà di rimuovere questa espressio-
ne, «peccato». E lo stesso ricordare un Dio «che ha
creato le cose  il concepimento, la nascita, la mor-
te  così», così come sono, è una affermazione che
confligge totalmente col pensiero "corretto" e og-
gi quasi obbligatorio: cioè che arbitro della vita,
quanto a inizio e fine e quanto alla sua stessa con-
cezione, sia in verità solo l’uomo stesso. 
Perché è questa la vera religione che oggi ammae-
stra l’Occidente, i suoi media, le sue scuole: la vi-
ta è semplicemente ciò che l’uomo ne vuole fare,
e non esiste niente nel cui nome si possa afferma-
re una legge originaria e superiore. La maggior par-
te degli occidentali vive così: senza rendersi con-
to che alla radice di quella che chiama appunto
"compassione" c’è in sostanza solo il desiderio in-
dividuale. Un figlio concepito da qualche setti-
mana è un eliminabile nulla, o invece un prezio-
so bene per cui si è disposti a ogni cosa: semplice-
mente in base al fatto che lo si desideri, oppure no. 
Siamo dentro a una dittatura del desiderio, cui
Francesco ha detto ancora una volta, forte e chia-
ro, il suo e nostro "no". Con la bellezza di argo-
mentazioni semplici e vere. Come quando ha ri-
cordato le obiezioni che tante volte da sacerdote
si è sentito porre, quando qualcuno gli chiedeva:
"Ma, dimmi, perché la Chiesa si oppone all’abor-
to, per esempio? E’ un problema religioso?". "No,
no. Non è un problema religioso". "E’ un proble-
ma filosofico?". "No, non è un problema filosofi-
co", rispondeva il sacerdote Bergoglio: "È un pro-
blema scientifico, perché lì c’è una vita umana e
non è lecito fare fuori una vita umana per risolve-
re un problema".
Più chiaro di così. Certo, una simile affermazione
getterebbe lo scompiglio in diversi convegni di in-
tellettuali o in talk show in cui, "correttamente", si
discuta di procreazione e aborto. Dette da papa
Bergoglio queste parole colpiscono di più, giacché
proprio la sua misericordia e la sua affezione ai
"lontani" ha indotto alcuni (anche "vicini") a e-
quivocare o non ascoltare proprio tutto e sino in
fondo: l’attenzione a chi se ne è andato, e a chi cre-
de di fare a meno di Dio, è spirito evangelico, pa-
ternità ansiosa di ritrovare ogni figlio, non con-
traddizione di ciò che la Chiesa afferma essere ve-
ro e testimonia nel tempo, acoltandone i battiti, leg-
gendone i segni.
E viene da sperare che proprio il carisma di Fran-
cesco, che genera anche in molti non credenti u-
na così grande fascinazione, possa essere - pro-
prio presso un’umanità soprattutto occidentale e-
ducata dal "pensiero dominante" - il canale attra-
verso cui far passare con forza liberante la sco-
moda e bellissima verità della fede sulla vita uma-
na. Viene da sperare che quelle stesse affermazio-
ni, normalmente rifiutate in bocca ad altri, riesca-
no a farsi largo - e diventare, almeno, dei dubbi su
cui riflettere o, meglio, delle luci per trovare la stra-
da - proprio perché dette da un uomo che è caro.
Perché sappiamo tutti che non lascia totalmente
indifferenti, ciò che dice qualcuno cui si vuole be-
ne.
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Calcio
Verso Italia-Croazia, parla 
mister Bjelica: «Il nostro 
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Il fatto. Al G20 asse Obama-premier e pressing sulla Merkel per un
cambio di passo. Clima pesante sull’Ucraina, alta tensione con Putin

Juncker scrive a Renzi:
«Ora crescita e lavoro»
Esclusivo: lettera da Bruxelles. «Pronti a discutere
sul debito». Svolta su immigrazione e asilo comune
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Europa. Caso Podemos

I nuovi 
populismi
ripartono
da Madrid

Monta l’ondata populista in
Spagna. Il movimento Po-
demos diventa partito e sce-
glie il leader: si tratta del
professor Pablo Iglesias. E
lancia la sua offensiva con-
tro il sistema bancario e la
«casta». «E adesso basta
sudditanza nei confronti
della Germania».

SERVIZI A PAGINA 15

Le levatrici d’Egitto/15
Il gran tesoro
del settimo giorno
(La terra e il tempo)

LUIGINO BRUNI

Gli umanesimi che si sono mostrati capaci
di futuro, sono fioriti grazie a rapporti non
predatori con il tempo e la terra. Il tempo e
la terra non li produciamo; li possiamo so-
lo ricevere, custodire, gestire, come dono e
promessa. E quando non lo facciamo, per-
ché usiamo tempo e terra a scopo di lucro,
l’orizzonte futuro di tutti si annuvola.
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Servizio civile
L’ultimo appello
alla politica:
consentiteci di crescere

LUCA LIVERANI

Sarà l’anno chiave. Nel 2015, o «si cambia
verso» a un Servizio civile nazionale tanto
lodato quanto costretto alla sopravviven-
za, per aprire un percorso a tappe che ren-
da realistico il progetto di un servizio civi-
le universale per 100mila volontari, oppu-
re resterà sulla carta il grande progetto di
una scuola di cittadinanza non di nicchia. 
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In piazza a Roma
La famiglia è tornata
a farsi sentire:
aiuti e non strappi

ANGELO PICARIELLO

La famiglia torna in piazza. Buona la pri-
ma. Da piazza Farnese arriva la risposta af-
fermativa delle associazioni al #familiact.
Una «manifestazione di servizio» la defini-
sce Gaetano Quagliariello, pensata dal Ncd
per dar voce alla protagonista dimentica-
ta di questa crisi. Dimenticata per far spa-
zio a proposte alternative o persino ostili.
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I  NOSTRI  TEMI

Un’altra giornata di pioggia incessante. E un’altra a-
pocalisse. Tocca di nuovo alle grandi (e troppi fragili)
città pagare il prezzo del clima impazzito e del ritar-
do negli interventi di prevenzione sui fiumi che le at-
traversano. Genova a metà giornata è di nuovo sott’ac-
qua, con Pegli, Voltri e Busalla travolte dal fango. So-

rella nel disastro, stavolta, Milano, dove il Seveso è e-
sondato per la nona volta dall’inizio dell’anno alla-
gando tutta l’area Nord della città e il Lambro ha fat-
to il resto, arrivando a bloccare persino la tangenzia-
le. San Siro impraticabile, rimandata la partita della
Nazionale. E anche il Piemonte trema.

BERNARDINI, DALOISO, FRAMBATI E RE NEL PRIMOPIANO A PAGINA 7 

Ai medici cattolici
Il Papa: aborto ed eutanasia
"falsa compassione" 

IL TESTO E CARDINALE A PAGINA 5

CAOS TRASPORTI, TRENI IN TILT. UNA CATENA DI ESONDAZIONI

Incubo 
maltempo
Genova 
e Milano
in ginocchio

Il documento inviato a Roma il
12 novembre: 10 punti per
cambiare, entro l’anno il piano
da 300 miliardi e disponibilità
a «verificare» le regole sui con-
ti. Sparisce la parola «austerity».
Gozi: accolte nostre priorità.
Oggi a Brisbane Renzi vede il
presidente della Commissione:
la manovra non cambierà più.


